NEDA: IL SIMBOLO DELLA PROTESTA PARLA AL FEMMINILE

IL SIMBOLO DELLA PROTESTA -  Le immagini del suo volto coperto di sangue  hanno fatto il giro del mondo. In quegli occhi fissi nel vuoto, milioni di persone  non hanno visto solo la morte di una donna,  ma  la sconfitta  di un  popolo.  Lei   si  chiamava  Neda  e  studiava  Filosofia  islamica all'università di Teheran. Marciava al fianco di tantissimi altri giovani come lei,  per  le strade  della capitale iraniana, per protestare contro  la rielezione  del  presidente  Ahmadinejad.   Il suo  nome in persiano significa "voce": una voce che a Teheran non riecheggerà  più  perché è  stata  spenta da un proiettile al cuore. Ora è diventata il simbolo della protesta:  "Neda  non  ti dimenticheremo, non sei morta invano", è lo slogan degli oppositori del governo-regime.

Le elezioni  di  quest 'anno  avrebbero  potuto  rappresentare   un punto di  svolta per  i diritti umani e soprattutto per la condizione delle donne,  oltre che  un  chiaro segnale rivolto a  tutti i Paesi in cui è ancora lunga la strada per la parità dei diritti.
Perché non è facile essere donna in Iran, in  Afghanistan  o in  Arabia Saudita, per citare solo alcuni esempi. O almeno non è facile per noi  comprendere lo status e il ruolo delle donne in questi Stati.
In Paesi in cui la legislazione è fortemente basata su un'interpretazione  fondamentalista del Corano, che spesso sfocia nel più esasperato integralismo religioso, a uscire sconfitte sono quasi sempre le donne.
Questo  perché  è  difficile lasciarsi alle spalle  una  visione secolare  secondo  la quale  quella  della donna è una condizione   subordinata , esclusa dalla possibilità di scalare la rigida piramide gerarchica su cui da sempre si basa questo tipo di  società.  Ma  qualcosa finalmente sembra muoversi. Ne è un esempio  il movimento  femminista   iraniano,  tornato   alla  ribalta di  recente  ma attivo  ormai  da decenni. Proprio queste elezioni del 2009 hanno  visto una  massiccia  discesa in campo delle donne che ha pochi precedenti nella storia dei Paesi di fede islamica.
 L'era  di Ahmadinejad  ha  rappresentato una   notevole  battuta  d'arresto per la crescita dello status sociale femminile: numerosi sono stati i  provvedimenti che il governo (o regime, secondo molti) ha attuato in questi anni  che hanno  portato le  donne iraniane a rivedere  alcuni diritti  che sembravano già acquisiti.  Ecco  perché  per la  prima  volta in  Iran  si è potuto assistere ad un attivismo politico femminile di massa che ha avuto come punti di riferimento due  donne d'eccezione: il premio Nobel Shirin Ebadi e Zahra Rahnavard, moglie del candidato riformista Mousavi.

 Il contestato  responso   delle urne  si è rivelato avverso:  la battaglia  delle  donne  iraniane   durerà ancora a lungo. E a combatterla ci saranno  tutte le migliaia di Neda che oggi calpestano le strade di Teheran.
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